Presentazione di Gesù

al Tempio
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5. Per la Chiesa di Gerusalemme, la data scelta per la festa della presentazione fu da principio il 15 febbraio, 40 giorni dopo La nascita di Gesù, che allora l’Oriente celebrava il 6 gennaio, in conformità alla legge ebraica che imponeva questo spazio di tempo tra la nascita di un bambino e la purificazione di sua madre. 
6. Quando la festa, nei secoli VI e VII, si estese in Occidente, fu anticipata al 2 febbraio, perché la nascita di Gesù era celebrata al 25 dicembre. A Roma, la presentazione fu unita a una cerimonia penitenziale che si celebrava in contrapposizione ai riti pagani delle “lustrazioni”.
LA CANDELORA (2 febbraio) - Se non tuona i primi tre giorni di febbraio il tempo è buono per i mesi successivi. La ricorrenza è simbolo di “purificazione” (Presentazione al Tempio nel calendario cristiano) nel vecchio mondo contadino. 
Lo dimostrano alcuni rituali lustrali che effettuavano le contadine siciliane, cospargendosi di rugiada tutto il corpo, cantando laudi alla Madonna e facendosi il segno della croce con la rugiada dei campi.

In questo giorno come nel successivo di san Biagio i pronostici per la nuova stagione erano diversi: 
“Quantu lu suli di la Cannilora vidi, tantu pinni copri di nivi”. 
“A la santa cannilora, si cci nivica o cci chiova, quaranta jorna cci nn’è ancora”. 
“A la Cannilora l’invernu è fora”. 
“Lu jornu di san Blasi, cu havi ligna si li trasi”. 

San Biagio in particolare veniva invocato dai contadini per preservare se stessi e gli animali da tiro ,dai mali alla gola ai reumatismi . Non pochi centri festeggiavano la festa con l’uso di piccoli pani e “cuccia” di granaglie. Si è già detto dei significati di “lustrazione” della festa: Nell’antichità, nello stesso periodo, oltre le Lupercalie si svolgevano le Parentalie e le feste dedicate a Proserpina/Kore.

Poco alla volta la festa si appropriò della processione di penitenza che divenne una specie di imitazione della presentazione di Cristo al Tempio. Il papa san Sergio I (sec. VIII), di origine orientale, fece tradurre in latino i canti della festa greca, che furono adottati per la processione romana. 
Nel secolo X la Gallia organizzò una solenne benedizione delle candele che si usavano in questa processione.
7. La presentazione di Gesù al Tempio è più un mistero doloroso che gaudioso. Maria “presenta” a Dio il figlio Gesù, glielo “offre”. Ora, ogni offerta è una rinuncia. Comincia il mistero della sofferenza di Maria, che raggiungerà il culmine ai piedi della croce. 
8. La croce è la spada che trapasserà la sua anima. Ogni primogenito ebreo era il segno permanente e il memoriale quotidiano della “liberazione” dalla grande schiavitù: i primogeniti in Egitto erano stati risparmiati. Gesù, però, il Primogenito per eccellenza, non sarà “risparmiato”,  ma col suo sangue porterà la nuova e definitiva liberazione. Il gesto di Maria che “offre” si traduce in gesto liturgico in ogni nostra Eucaristia. Quando il pane e il vino - frutti della terra e del lavoro dell’uomo -  ci vengono ridonati come Corpo e Sangue di Cristo, anche noi siamo nella pace del Signore, poiché contempliamo la sua salvezza e viviamo nell’attesa d ella sua «venuta».
9. Oggi, a quaranta giorni dal Natale, la Chiesa ci invita a celebrare la festa della Presentazione di Gesù al Tempio. Questa festa della vita di Gesù chiude le celebrazioni per la sua nascita. La profezia di Simeone fa apparire all’orizzonte il mistero pasquale, ci apre il cammino verso il mistero della morte e risurrezione del Signore. Come Simeone ed Anna che attendono di vedere il Messia, anche noi esprimiamo e viviamo la ricerca autentica dell’incontro con Dio per essere illuminati dalla sua luce e crescere nella fede.
10. Gesù entra nel tempio, è offerto e prende possesso della sua casa. Egli raccoglie le offerte dei figli di Dio, le presenta al Padre e intercede per loro. Tuttavia, nel tempo terreno della vita è fedele osservante dei riti, pellegrino assiduo di Gerusalemme e del tempio.
Gesù è “presentato”, offerto a Dio, come prescriveva la legge di Mosè per ogni maschio primogenito. Si tratta di un dono reciproco: Dio ha donato il figlio ai genitori, ed essi contraccambiano offrendo lo stesso dono. È proprio questa l'unica risposta adeguata ai doni di Dio: offrire a Dio il suo stesso dono. Pensiamo, per esempio, ad Anna la sterile, che offre a Dio Samuele. 
11. La presentazione che oggi festeggiamo è un'anticipazione: il grande momento dell'offerta, del dono della vita, sarà per Gesù la croce. Il pane eucaristico è proprio Gesù “eternizzato” in questo suo dono e fatto pane per noi, perché a nostra volta possiamo offrirci a Dio: “Concedi anche a noi, con la forza del pane eucaristico, di camminare incontro al Signore, per possedere la vita eterna” (orazione dopo la comunione).
12. Anche oggi la Chiesa rinnova la sua fede in Gesù Messia e lo proclama al mondo come Signore, Salvatore, Luce. E lo fa con la solenne liturgia della benedizione delle candele e con la Liturgia della processione con le candele accese. Esse sono, anzitutto, un atto di fede e una proclamazione gioiosa dello splendore della divinità di Cristo che illumina ogni cosa. 
13. Lui e solo Lui è la Luce del mondo e proclamarlo oggi, in cui molti si credono i nuovi salvatori della patria e dell’umanità, è un coraggioso atto di fede. Ma il fedele, io-tu-molti che portiamo in mano quel cero acceso, deve, dobbiamo impegnarci a che il nostro animo sia luminoso, ricco della grazia di Dio, lontano dal peccato e dalle sue rinascenti seduzioni. Così vivendo, la Luce uscirà dal tempio e, rendendoci tutti missionari, illuminerà il mondo e in quello spicchio di luogo e di tempo in cui Dio ci avrà mandato per vivere la nostra vita di ogni giorno.
(E’ possibile ascoltare l’audio della presentazione con il commento di Don Mario Campisi, all’indirizzo: http://www.crocifissomonreale.it/video/presentazione_gesu_2010.htm)
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